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La “sosta” dello scorso anno ci ha fatto sospendere momentaneamente il percorso 
che, dal ripensare e dall’abitare la comunità, ci avrebbe dovuto portare in un triennio 
— secondo il progetto contenuto nel Documento-base — al viverla. In attesa di 
compiere questo ulteriore passaggio, anche quest’anno continuiamo lo sforzo di 
capire che amare la comunità significa far prevalere la passione e l’impegno per 
l’insieme rispetto a ogni logica individualista e autoreferenziale, condividendo lo 
stesso modello di Chiesa e rafforzando il senso di appartenenza. Con la differenza 
che, se l’anno scorso lo abbiamo fatto più sul versante teorico, recuperando i 
contenuti che ci hanno portato a maturare le scelte confluite nel Documento-base, 
quest’anno proviamo a farlo in una prospettiva più concreta, pratica ed esperienziale. 

In questo sforzo personale e comunitario ci lasceremo guidare dall’icona 
evangelica del dialogo tra Gesù e Nicodemo (Gv 3,1-21), che l’Arcivescovo ci indica 
nella sua Lettera Pastorale. 

Questa icona ci suggerisce, innanzitutto, cosa sia un Piano Pastorale. Nicodemo 
avrebbe potuto continuare a fare il suo personale cammino di fede all’interno del suo 
gruppo religioso di appartenenza, ma si sente misteriosamente convocato da quel 
Gesù di Nazaret di cui ha sentito parlare e va da Lui nella notte del suo smarrimento 
e delle sue inquietudini per lasciarsi rimettere in discussione. 

Come scrive don Franco: «La pienezza che Gesù ci propone — non 
dimentichiamolo — non consiste nel vivere come Dio vuole, ma nel vivere la stessa 
vita di Dio!», perché «è “dall’alto” — e non solo “di nuovo” — che siamo chiamati a 
rinascere!». 

Il Piano Pastorale — quello di sempre e non solo quello di quest’anno — è una 
“con-vocazione” per una “pro-vocazione”, che non vuole omologare i cammini dei 
singoli e delle comunità, ma piuttosto vuole orientarli verso un percorso e una meta 
comuni, aiutandoci a superare il già raggiunto e proiettandoci verso il nuovo che Dio 
stesso sta proponendo alla sua Chiesa. 

La sua forza sta nell’incontro e nel dialogo che genera e nel movimento di 
conversione che da questo incontro e da questo dialogo promana. Il suo valore e la 
sua funzione hanno senso solo in questa prospettiva e solo recependolo e 
traducendolo in questo senso ha validità ed efficacia. 

Oltre a illuminarci su cosa sia un Piano Pastorale, l’icona evangelica di 
riferimento di quest’anno ci aiuta a tracciare un percorso unitario — o meglio un 
duplice percorso complementare, per le comunità da una parte e per gli operatori 
pastorali dall’altra — in cui consiste propriamente la proposta operativa, scandita 
come sempre dai tempi dell’Anno Liturgico. 

don Giuseppe Agrò 
Vicario episcopale per il Settore Est 

con  delega alla Pastorale 
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LETTERA PASTORALE 
DELL’ARCIVESCOVO 
«Per una rinascita dall’alto» 



Carissimi, 
ancora una volta il Signore ci dona la grazia di un nuovo inizio, che è segno 
della sua tenerezza, della sua compassione e della sua pazienza — in una 
parola, della sua misericordia — verso ciascuno di noi. 

Come ogni anno, sento il bisogno di accompagnare questo nuovo inizio 
con una Lettera Pastorale, con la quale mi rivolgo a tutti gli uomini di buona 
volontà di questa amata Chiesa e terra di Agrigento. Accoglietela con la 
consapevolezza che, attraverso me, vostro Vescovo, è Dio stesso che vi parla 
e vi esorta a riprendere la strada del ritorno a Lui, dal quale proviene ogni 
desiderio di bene e nel quale ogni attesa umana può trovare il suo più pieno 
compimento. 

Desiderio e attesa: sono questi i tratti distintivi della speranza cristiana. Ve 
li consegno come sfida, all’inizio del nuovo Anno Liturgico, insieme al Piano 
Pastorale Diocesano che, a partire dal prossimo Avvento, segnerà il cammino 
della nostra Chiesa. 

La gioia di poter ricominciare 
Ogni nuovo inizio — lo sappiamo — porta con sé il fascino e la fatica del 

ricominciare. Poter dire «di nuovo», per un verso, ci entusiasma, perché ci 
ritroviamo dinanzi a una nuova opportunità; per un altro, forse, ci spaventa, 
perché pensiamo a tutte quelle che ci siamo lasciati sfuggire probabilmente 
perché sopraffatti dalla stanchezza o, magari, anche da qualche delusione. 
Ma a questo «di nuovo» non possiamo sottrarci: è la prima regola della vita, 
perché chi si ferma muore; ed è anche la prima regola della fede, perché 
sulla promessa del futuro si fonda la certezza della speranza. Anche a noi, 
come a Israele stanco e deluso, il Signore continua a dire: «Non ricordate più 
le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa 
nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?» (Is 43,18-19). 

Tutta la storia della salvezza, nel suo intreccio con la storia umana, è 
segnata da nuovi inizi, nei quali il Signore rinnova la sua alleanza con il suo 
popolo e lo sospinge in avanti, oltre la tentazione dello scoraggiamento e 
della rassegnazione. A condizione, però, che per ricominciare ci si apra al 
dono della grazia e la speranza dell’uomo si radichi nella promessa di Dio. 

La presunzione di bastare a noi stessi e di poterci creare una vita secondo 
le nostre aspettative e con i mezzi che abbiamo a disposizione — come ci 
insegna l’esperienza — normalmente si trasforma prima in illusione e poi in 
delusione. Così è, per esempio, per il giovane ricco che si avvicina a Gesù, 
ma poi se ne va triste: ha riposto la sua felicità nelle cose materiali e si è 
convinto di poter conquistare la vita eterna solamente osservando la legge, 
come con i suoi beni si è illuso di poter acquistare qualsiasi cosa (Mt 
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19,16-22; Mc 10,17-31; Lc 18,18-30). Così è anche per l’uomo stolto la cui 
campagna ha dato un raccolto abbondante: pensa di potersi godere da solo, 
per il resto della sua vita, il frutto del suo raccolto, senza considerare la 
precarietà della sua esistenza e l’esigenza di arricchirsi davanti a Dio, 
confidando nella sua provvidenza e condividendo i suoi doni (Lc 12,16-21). 
Così è per i due figli della parabola del padre misericordioso: l’uno — il 
piccolo — con l’ansia di conquistare il mondo crede di poter fare a meno 
della sua famiglia e rimane solo e bisognoso, senza identità né dignità; l’altro 
— il grande — per l’invidia nei confronti del fratello non riesce ad 
accoglierlo e per l’ingratitudine nei confronti del padre scambia l’essere figlio 
con l’essere servo, restando forse più solo e più bisognoso dell’altro (Lc 
15,11-32). Così, in fondo, è per gli stessi discepoli: si lasciano abbagliare 
dalla possibilità della ricompensa e smarriscono la logica del dono (Mt 
19,27-30; Mc 10,28-31; Lc 18,28-30); vanno alla ricerca dei primi posti e 
dimenticano il valore del farsi ultimi (Mt 20,20-23; Mc 10,35-40); 
accarezzano l’idea del potere e perdono il senso del servizio (Mt 20,24-28; 
Mc 10,41-45; Lc 22,24-27). 

A tutti questi personaggi del Vangelo — che in qualche modo ci 
rappresentano — è offerta la possibilità di ricominciare, ma ciascuno di 
loro — e con loro anche ciascuno di noi — deve fare i conti con il rischio 
dell’autosufficienza e dell’autocompiacimento, che derivano dall’equivoco 
che per ricominciare “di nuovo” basta riadattare strategie e metodi, 
risistemare scopi e obiettivi, aggiustare mezzi e strumenti, tenendo lo 
sguardo concentrato esclusivamente su se stessi e sganciato da Dio e dagli 
altri. Questo non ci fa discepoli, perché anziché seguire il Maestro ci 
lasciamo guidare dai nostri interessi; non ci fa Chiesa, perché camminiamo 
da soli invece che in comunione; non ci fa missionari, perché ci 
ripieghiamo su noi stessi invece di aprirci alle dimensioni del nostro 
territorio e del mondo intero. 

Tante chiusure e tante tensioni, che rischiano di impoverire la bellezza 
della nostra Chiesa e rallentare lo slancio del suo cammino, risentono di 
questo equivoco, davanti al quale non possiamo e non vogliamo darci per 
vinti! «La gioia del Vangelo — come ci ricorda il Santo Padre all’inizio 
dell’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium — riempie il cuore e la vita 
intera di coloro che si incontrano con Gesù» (EG 1). Ma «il grande rischio del 
mondo attuale [...] — continua il Papa — è una tristezza individualista che 
scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri 
superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei 
propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non 
si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, 
non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo 
rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone 
risentite, scontente, senza vita» (EG 2). 
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Sono parole che valgono anche per noi e, facendo mio l’appello del Papa, 
invito tutti e ciascuno a «rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con 
Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, 
di cercarlo ogni giorno senza sosta» (EV 3). 

Il bisogno di rinascere dall’alto 
Solo l’incontro con Gesù ci rigenera, facendoci passare dalle tenebre alla 

luce, da una religiosità esteriore a una fede vissuta, dalla schiavitù della legge 
alla libertà del Vangelo. Solo questo incontro, da vivere ogni volta “di 
nuovo”, può permetterci di rinascere come nuove creature secondo il cuore 
di Dio e di essere Chiesa al servizio del Regno nello stile del Vangelo. 

Per questo vi propongo come icona evangelica di riferimento per il Piano 
Pastorale Diocesano di quest’anno il dialogo tra Gesù e Nicodemo (Gv 
3,1-21), nel quale troviamo l’ispirazione per un itinerario personale e 
comunitario di rinascita dall’alto. 

Il dialogo si sviluppa partendo dalla non comprensione dell’avverbio usato 
nel testo (anothen) che, secondo Gesù, caratterizza la rinascita per il regno di 
Dio. Questo avverbio normalmente si traduce con «di nuovo». In questo 
modo inizialmente Nicodemo lo intende, tant’è vero che si chiede come sia 
possibile per un uomo «entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e 
rinascere». Ma l’avverbio ha un altro significato: si può tradurre infatti con 
l’espressione «dall’alto». È così che lo intende Gesù, facendo riferimento 
all’acqua e allo Spirito, che richiamano il piano soprannaturale della grazia. 

Nel dialogo, da subito, si delinea l’autentico cammino del discepolato: è 
«dall’alto» — e non solo «di nuovo» — che siamo chiamati a rinascere! Ciò 
significa che la vita eterna — ossia la possibilità di una vita felice, sia dopo la 
morte sia durante l’esistenza terrena — non è frutto di una conquista umana, 
ma è sempre dono di Dio. Ricordiamoci che il peccato originale consiste 
nell’illusione di poterci appropriare di ciò che ci è donato e nella volontà di 
trattenerlo soltanto per noi. 

Per accogliere il dono di Dio dobbiamo svuotarci di noi stessi e lasciarci 
riempire da Lui. Per condividerlo, poi, dobbiamo avere uno sguardo puro, 
che sappia riconoscere il bene che c’è in ogni persona, imparando ad 
ascoltarne i bisogni, a rispettarne i tempi e ad accompagnarne la crescita. 
Occorre spezzare la spirale dell’egoismo, che ci chiude in noi stessi o nel 
nostro piccolo gruppo, e quella del sospetto, che facendoci vedere gli altri 
come una minaccia provoca invidie, gelosie, discordie, divisioni e contese. 
Tutte queste cose appesantiscono il cuore e ci allontanano dal dono di Dio, 
che non possiamo ricevere se non siamo disposti a condividerlo. 
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Nel colloquio con Nicodemo Gesù ci insegna tutto questo. Lui vede nel 
fariseo che gli sta davanti una persona sincera; risveglia in lui desideri più 
profondi al di là delle certezze già raggiunte; sollecita la sua ricerca 
appassionata al di là delle incomprensioni e degli equivoci; risveglia la sua 
sete di vita eterna al di là delle ambiguità e delle posizioni di partito. 

Certo, questo è solo l’inizio, perché il dialogo propone un cammino ideale 
da attuare con le scelte e le azioni della vita. È un cammino che si conclude 
solo alla fine del Vangelo, quando cioè Nicodemo deve fare i conti con lo 
scandalo della morte di Gesù (Gv 19,38-42), dopo aver avuto il coraggio di 
esporsi per difenderlo tra il rifiuto e l’ingiustizia degli altri rabbini (Gv 
7,44-53). 

La contemplazione dell’icona ci aiuterà a capirne lo sviluppo e a 
delineare il percorso che insieme — personalmente e comunitariamente — 
quest’anno cercheremo di compiere. 

La necessità di andare al di là dei segni 
La collocazione del dialogo tra Gesù e Nicodemo nel quarto Vangelo ci 

aiuta a fare il punto sulla situazione da cui ripartire. 
L’evangelista lo inserisce subito dopo le nozze di Cana (Gv 2,1-12) e la 

purificazione del tempio (Gv 2,13-22), creando così un collegamento 
simbolico tra l’alleanza, il culto e la legge. È come se l’evangelista ci volesse 
dire che per accogliere il dono della vita nuova non basta la semplice 
appartenenza al popolo dell’alleanza né la pratica esteriore del culto né 
l’osservanza scrupolosa della legge. Serve piuttosto un cuore nuovo, che 
l’alleanza, il culto e la legge preparano, ma che solo il dono dello Spirito può 
realizzare. 

L’alleanza, il culto e la legge ci sono utili perché ci suggeriscono cosa 
dobbiamo fare, ma diventano pericolosi se ci convinciamo che basta fare ciò 
che prescrivono per conquistare ciò che promettono, dimenticando che solo 
Dio può donarci ciò di cui abbiamo veramente bisogno. Gesù non intende 
annullarli, ma ne rivela il senso autentico e definitivo. Lui stesso afferma nel 
Vangelo di Matteo: «non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento» (Mt 5,17). Del resto è consapevole che i segni — le “cose della 
terra”, come le chiama più avanti — sono necessari per avvicinarci alle realtà 
che richiamano — le “cose del cielo” — pur non potendole offrire essi stessi: 
«Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi 
parlerò di cose del cielo?» (Gv 3,12). 

Sembra proprio che Gesù ci stia chiedendo di riconoscere l’esatto valore e 
dare il giusto peso a tutti i segni della fede, ma di essere attenti a non 
confonderli col dono che viene dall’alto, che è il loro compimento. 
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Anche il contesto nel quale si svolge il dialogo con Nicodemo, presentato 
dopo la purificazione del tempio, insiste sulla necessità di passare dai segni 
alla realtà che essi indicano e promettono: «Mentre [Gesù] era a 
Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli 
compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché 
conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza 
sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo» (Gv 2,23-25). 
Gesù non si accontenta di una fede basata sui segni, se è incapace di 
cambiare il cuore. 

Il colloquio con Nicodemo comincia proprio con la questione dell’identità 
di Gesù a partire dai segni che egli compie e dalla necessità di superarli 
perché sono soltanto una traccia e un rimando a qualcosa di più grande: 
«Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può 
compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (Gv 3,2b). 
Nicodemo ha delle certezze, ma si rende conto che queste non gli bastano; 
decide di mettersi in cammino, ma capisce che non può farlo da solo e si 
deve lasciare guidare. 

La prima cosa che Nicodemo ci insegna è che non possiamo considerare 
la fede come un fatto scontato: non possiamo rinchiuderla in un insieme di 
cose da credere e da fare, fissate una volta per tutte, e non possiamo 
soffocarne la crescita in una identità ecclesiale e in una prassi pastorale 
acquisite per abitudine e tramandate per consuetudine. 

La “conversione pastorale”, di cui parliamo da tanto tempo, e la 
trasformazione in chiave missionaria della “pastorale di semplice 
conservazione”, che Papa Francesco ci chiede in Evangelii Gaudium, trovano 
qui la loro giustificazione e la loro urgenza. Se la pratica sacramentale è 
sempre più tralasciata e se non cambia i nostri stili di vita adeguandoli al 
Vangelo, se i nostri ragazzi completano la preparazione ai sacramenti e non 
vedono l’ora di allontanarsi dalla parrocchia, se le nostre famiglie non 
mostrano interesse per le proposte di riscoperta e approfondimento della 
fede, se le tradizioni e le devozioni popolari continuano a esercitare un certo 
fascino ma non hanno ricadute nella vita ecclesiale e nella testimonianza 
cristiana, se anche gli animatori delle nostre comunità perdono facilmente 
l’entusiasmo e la voglia di fare... forse è perché diamo troppe cose per 
scontate e ci fermiamo alla pratica esteriore, perdendo il rimando all’oltre e 
all’alto a cui i segni ci orientano. 

La riscoperta del primo annuncio e dell’accompagnamento nella crescita 
della fede secondo lo stile catecumenale, su cui stiamo cercando di ripensare 
la pastorale, consiste in un rinnovato incontro con Cristo per lasciarsi guidare 
da Lui, proprio come ha fatto Nicodemo. Papa Francesco a proposito dice: 
«Non mi stancherò di ripetere quelle parole di Benedetto XVI che ci 
conducono al centro del Vangelo: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una 
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decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con 
una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e, con ciò, la direzione 
decisiva”. Solo grazie a quest’incontro — o reincontro — con l’amore di Dio, 
che si tramuta in felice amicizia, siamo riscattati dalla nostra coscienza 
isolata e dall’autoreferenzialità. Giungiamo a essere pienamente umani 
quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condurci al di là 
di noi stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero. Lì sta la sorgente 
dell’azione evangelizzatrice» (EG 7-8). 

La vita di Dio cresce in noi non se diventiamo “più religiosi” — volendo 
parafrasare le parole del Papa — bensì “più che religiosi”: se, come Nicodemo, 
accettiamo la sfida di rimetterci in cammino, alla ricerca di un senso più 
grande, nonostante le certezze su cui finora abbiamo fondato la nostra stessa 
fede. La pienezza che Gesù ci propone — non dimentichiamolo — non 
consiste nel vivere come Dio vuole, ma nel vivere la stessa vita di Dio! 

Il coraggio di uscire nella notte 
Un particolare del racconto può essere utile per cogliere il senso di questo 

passaggio dal vivere come Dio vuole al vivere la stessa vita di Dio: «Costui 
[Nicodemo] andò da Gesù di notte» (Gv 3,2). 

Potrebbe sembrare che Nicodemo approfitti della notte per non essere 
visto e non avere problemi con gli altri capi del popolo. In Giovanni però le 
indicazioni temporali non descrivono solo l’ambiente o il tempo in cui 
avvengono i fatti, ma la situazione esistenziale in cui si trovano i loro 
protagonisti. La notte di Nicodemo rappresenta così il travaglio interiore che 
lo fa andare da Gesù, anziché la paura che, al contrario, potrebbe 
paralizzarlo. 

Ci sono altri due fatti, nel quarto Vangelo, che avvengono di notte e che 
possono aiutarci a capirne il senso: di notte Giuda esce dal cenacolo (Gv 
13,21-30); e di notte Pietro, insieme agli altri discepoli, esce a pescare ma 
non prende nulla (Gv 21,1-19). Nei due casi la notte rappresenta la 
condizione del discepolo nel momento più drammatico del proprio 
cammino: quello in cui deve decidere di seguire il Maestro, anche se 
sconvolge i suoi schemi e i suoi progetti. Nell’uno e nell’altro caso l’esito 
dipende dalla disponibilità a fidarsi — come nel caso di Pietro — o meno — 
come in quello di Giuda — di Cristo e della sua novità. E, conseguentemente, 
dalla decisione di accoglierlo, come Pietro, o di rifiutarlo, come Giuda. 

In riferimento al contrasto luce-tenebre, la notte è il momento favorevole 
in cui ci è data la possibilità di restare nella morte o di accedere alla vita. 
Possiamo entrare in questa solo se, dopo aver sperimentato la morte nei 
momenti più bui dell’esistenza, accogliamo Gesù. «In lui [il Verbo] era la vita 
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— leggiamo nel prologo — e la vita era la luce degli uomini; la luce splende 
nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta» (Gv 1,4-5). E ancora: «A quanti 
però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che 
credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da 
volere di uomo, ma da Dio sono stati generati» (Gv 1,12-13). 

La notte diventa così l’opportunità di lasciarsi rigenerare dall’alto, ma 
solo a condizione di aver sperimentato sulla propria pelle che di notte 
«nessuno può agire» (Gv 9,4) e che «se [uno] cammina di notte, 
inciampa» (Gv 11,10). Non basta, quindi, la volontà di uscire dalla notte, ma 
occorre il coraggio di uscire nella notte. Occorre cioè il coraggio di 
affrontare la crisi come una situazione che ci provoca disagio, ma che ci 
mette nelle condizioni di invocare, attendere e accogliere la salvezza, come 
dono che viene dall’alto. Occorre che nelle nostri notti, prima ancora di 
cercare scappatoie o strategie, ci sforziamo di leggere gli eventi in un 
orizzonte più grande di quello umano, a cui solo nella fede e nella grazia 
possiamo accedere. 

Quando questo avviene, ci troviamo davanti allo stesso segno che Gesù 
offre a Nicodemo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna 
che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la 
vita eterna» (Gv 3,14-15). Il serpente di bronzo innalzato nel deserto era il 
segno che Dio non ignora e non trascura il male che c’è in noi e nella nostra 
storia, ma vuole darci la possibilità di un riscatto. Nel Figlio dell’uomo 
innalzato sulla croce l’antico segno del serpente innalzato sull’asta si 
compie, perché in Gesù Dio prende su di sé il nostro male e lo trasforma 
nella vita nuova. 

Con le tre predizioni della Passione, che ruotano intorno all’innalzamento 
del Figlio dell’uomo, Giovanni ci invita a entrare in questa logica nuova e 
soprattutto in questo nuovo dinamismo salvifico. Oltre alla prima, che 
troviamo nel colloquio con Nicodemo, la seconda ci porta sul piano della 
conoscenza illuminata dalla fede: «Quando avrete innalzato il Figlio 
dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me 
stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato» (Gv 8,28). E la terza ci invita 
a lasciarci attrarre in quel flusso di vita che la fede ci dischiude: «E io, 
quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12,32). 

Il coraggio di uscire nella notte consiste così nella capacità di leggere gli 
eventi con gli occhi di Dio. È consolante sapere che al nostro bisogno di 
attraversare le nostre notti corrisponda il «bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna»! 

Ma di notti da attraversare ne abbiamo tante, forse anche troppe. 
Abbiamo le notti della comunità cristiana, che ci chiedono di ritrovare la 
nostra identità ecclesiale e di ripensare la nostra azione pastorale. Abbiamo 
quelle della comunità civile, che ci sollecitano riguardo a una coscienza 
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etica da ricostruire e a un impegno sociale da rilanciare. Ma ci sono anche le 
notti personali e familiari, segnate dalla malattia e dalla disabilità, dalla 
povertà materiale e dal disagio sociale, dalla solitudine e, sempre più spesso, 
dalla depressione che porta alla disperazione. Ci sono le notti decise dalla 
mentalità e della prassi mafiosa, che antepone gli interessi privati al bene 
comune, e quelle provocate da altre ideologie, come quella massonica, che 
manipolano e strumentalizzano la verità e la giustizia. E poi ci sono le notti di 
chi è costretto a partire, perché questa nostra terra non ha più niente da 
offrirgli. Né sono meno nere le notti di quanti, usciti dal carcere, si sentono 
dei fuori posto in una società che li rifiuta, segnandoli a dito. O quelle degli 
immigrati per i quali, nonostante spunti il sole ogni giorno, la notte resta 
lunga e senza speranza. Leggere il territorio — lasciatemelo dire ancora una 
volta — è necessario per conoscere tutte queste notti e per evitare che chi le 
vive resti abbandonato a se stesso. 

Più volte, negli ultimi anni, abbiamo insistito sull’esigenza di ripensare, 
abitare e vivere la comunità, riconoscendo le fragilità dell’umano e le povertà 
della storia e assumendole come punto di partenza di un cammino di riscatto. 
Questo significa attraversare le nostre notti e lasciare che la luce della fede e 
la novità della grazia le aprano allo spuntare del giorno! 

Proponendovi di “Ripensare la comunità” protesi “Verso l’altra riva” e di 
“Abitare la comunità... Con uno sguardo nuovo” e ancora di “Amare la 
comunità... Tutti concordi verso la meta”, vi ho chiesto di non lasciare che la 
delusione e lo scoraggiamento abbiano il sopravvento, ma che un modo 
nuovo di pensare la nostra presenza attiva nel territorio ci renda testimoni 
dell’amore del Padre. Ora, suggerendovi di continuare ad “Amare la 
comunità... Per una rinascita dall’alto”, vi chiedo un atto di fede e di 
coraggio per decidere, come Nicodemo, di andare da Gesù di notte e di 
lasciarci condurre da Lui sulla via della vita e della speranza, perché la luce 
torni a splendere nelle tenebre! 

La possibilità di camminare nella luce 
Un ultimo particolare dell’icona di Nicodemo mi sembra interessante per 

sollecitare il nostro cammino di rinascita dall’alto. Nicodemo si lascia 
trasportare da una sana inquietudine, che lo proietta verso l’alto e verso 
l’oltre che Gesù gli indica. Non si dà pace, ma non secondo la logica del 
mondo, che ci rende sempre più incontentabili di cose materiali e 
insoddisfatti di piaceri passeggeri. Non si dà pace nella sua sete di verità e di 
ricerca di senso e questo lo spinge all’incontro e al dialogo, anche a costo di 
rimettere tutto in discussione. E così Nicodemo si rivolge a Gesù, il maestro 
che viene da Dio, che parla di grazia e di verità, e comincia a domandare, 
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lasciandosi condurre verso un livello sempre più alto di comprensione e di 
partecipazione. 

Nicodemo sceglie la via dell’incontro e del dialogo, mentre i suoi colleghi 
rabbini preferiscono quella della controversia e dell’inganno. L’incontro e il 
dialogo ci aiutano, perché raccontandoci ci consegniamo all’altro, 
ascoltandolo lo accogliamo e confrontandoci possiamo camminare e 
crescere insieme. Questo “andare da” ci guarisce dall’illusione di poter essere 
noi stessi la misura di tutto e di tutti, a volte anche di Dio, restituendoci 
l’umiltà di riconoscere i nostri limiti e il nostro bisogno degli altri e, 
soprattutto, dell’Altro. 

Dio, inviando il Figlio, sceglie di mettersi in movimento, per coinvolgere 
nel circuito del suo amore quanti lo accolgono, «perché abbiano la vita e 
l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). L’incontro e il dialogo con Gesù 
permettono a Nicodemo di entrare in questo circuito. E così si rende conto 
che, lasciandosi scalfire le sicurezze del suo pensare e del suo agire, del suo 
credere e del suo giudicare, può aprirsi a una novità inattesa e sorprendente. 
Nicodemo diventa un uomo libero, perché la verità lo ha raggiunto e così 
può finalmente cambiare il suo vecchio metro della giustizia, che lo ha reso 
schiavo della legge, nel nuovo metro della misericordia, che lo fa sentire 
figlio e fratello. 

Ora Nicodemo può capire cosa significhi quel lasciarsi rigenerare 
dall’alto. Il fatto di essere generati ci ricorda che dobbiamo la vita a qualcun 
altro e che dobbiamo darla a nostra volta proprio perché, avendola ricevuta, 
non possiamo trattenerla. Questo fatto ci collega gli uni agli altri: siamo stati 
generati e a nostra volta generiamo; esistiamo solo nella misura in cui siamo 
amati e amiamo, ricevendo e donando la vita non solo in senso fisico. La 
rigenerazione dall’alto allarga a dismisura il cerchio delle relazioni, perché, 
nel circuito dell’amore di Dio, gli altri a cui siamo collegati non sono più 
“alcuni”, ma “tutti”. Nel cuore di Dio c’è posto per ogni uomo e così deve 
essere per il cuore del discepolo e per il cuore della Chiesa. Questa è la 
verità che ci fa liberi! 

Qui arriviamo al cuore del Vangelo, che troviamo espresso nella prima 
lettera di Giovanni: «Chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. 
Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore» (1Gv 4,7-9). Solo 
conoscendo Lui possiamo conoscere noi stessi; ma per diventare noi stessi 
dobbiamo diventare come Lui. E Lui è il Figlio unigenito nel quale il Padre ha 
manifestato al mondo il suo amore, «perché chiunque crede in lui non vada 
perduto, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16); Lui è il Figlio che il Padre ha 
mandato non per condannare il mondo, ma «perché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui» (Gv 3,17). 

Amore che si fa dono, pazienza che non si stanca di cercare, giudizio che 
diventa salvezza: la parte culminante del dialogo tra Gesù e Nicodemo ci 
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svela il volto di una Chiesa che si rinnova a immagine del volto di Cristo. 
Come vorrei che la nostra Chiesa Agrigentina, dopo aver contemplato il volto 
di Cristo in un rinnovato ascolto del Vangelo e dopo averlo riconosciuto nel 
volto dei fratelli, lo possa incarnare nella sincerità delle relazioni, nella 
ricerca appassionata della verità, nella testimonianza coraggiosa della carità! 

Mi auguro e vi auguro che questo nuovo inizio segni davvero un punto di 
svolta nel nostro cammino. Il Piano Pastorale Diocesano, come ogni anno, ci 
aiuterà a tradurre le indicazioni che ho cercato di raccogliere in questa lettera 
attraverso una proposta operativa che ogni comunità potrà adattare al suo 
vissuto, alle sue esigenze e alle sue potenzialità. Insieme, sulle orme di 
Nicodemo, ma soprattutto sulle orme di Gesù, andiamo verso la luce, 
lasciandoci alle spalle le tenebre che ci paralizzano e confidando nella forza 
dello Spirito! 

Come sempre affido a Maria i passi della nostra Chiesa, chiedendole di 
contagiarci la sua stessa docilità nell’accogliere e generare il Verbo, che vuole 
continuare a farsi carne nella nostra storia. Insieme al suo Figlio ci indichi la 
strada da seguire e la percorra ancora una volta insieme a noi! 

Agrigento, 17 novembre 2019 

XXXIII domenica del Tempo Ordinario – III Giornata mondiale dei Poveri 

✠ don Franco, Vescovo 
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PIANO PASTORALE 
DIOCESANO 
2019-2020 
«Amare la Comunità/2» 



Il cammino compiuto 
Il PPD 2019-2020 si inserisce nel cammino di «ripensamento della 

presenza e dell’azione delle parrocchie nel territorio», che la nostra Chiesa 
diocesana, in continuità con i PPD precedenti, intende portare avanti 
secondo le indicazioni del Documento-base “Verso un nuovo volto delle 
comunità ecclesiali nella Chiesa Agrigentina” [DB] e dunque dell’Esortazione 
Apostolica Evangelii Gaudium [EG] di Papa Francesco. 

Il tempo in cui viviamo — a dire del Santo Padre — è un tempo di 
cambiamenti epocali di grande portata (cf. EG 52) e per questo motivo non 
possiamo più dare per scontato il cristianesimo come un fatto culturale, ma 
ne dobbiamo accompagnare gli sviluppi attraverso continue scelte di fede. 

Nel contesto attuale, anche se molti elementi positivi emergono nella 
compagine ecclesiale (comunità, ministri ordinati, religiosi, operatori 
pastorali, aggregazioni laicali), alcune difficoltà emergono. È infatti sempre 
più frequente che: 

• spesso consacrati e laici non testimoniano con la vita ciò che credono e 
annunciano; 

• altri hanno ricevuto i sacramenti dell’iniziazione cristiana, almeno in 
parte, ma non vivono le esigenze del Battesimo; 

• altri ancora non hanno conosciuto Gesù Cristo o lo rifiutano (cf. EG 14). 
Questo manifesta la difficoltà della Chiesa a generare. Oggi più che mai a 

chi aderisce al cristianesimo deve essere chiesto di fare l’“opzione 
fondamentale” di Cristo o — come afferma Papa Francesco — «rinnovare, 
oggi stesso, il suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, prendere la 
decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza 
sosta» (EG 3). 

Una Chiesa che non genera non può dirsi “madre”. I Vescovi italiani già 
da tempo insistono sulla riscoperta del catecumenato come stile di tutta 
l’azione pastorale, affermando che una Chiesa senza catecumenato è come 
una madre senza il suo grembo materno. Per poter recuperare questo senso di 
maternità che genera, la comunità — continuano i nostri Vescovi nella terza 
Nota sull’Iniziazione Cristiana — deve prendere coscienza di essere «luogo 
ordinario e privilegiato di evangelizzazione della comunità cristiana. Infatti 
l’evangelizzazione non è compito di esperti o specialisti, ma compito 
prioritario della comunità». 

Pertanto è ormai indispensabile continuare il cammino di rinnovamento 
che abbiamo intrapreso, per consentire il passaggio «da una pastorale di 
semplice conservazione a una pastorale decisamente missionaria» (EG 15). 
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Lo stile che intendiamo recuperare e assumere è ispirato al catecumenato, 
dal quale apprendiamo alcune intuizioni che possono guidarci nel cammino 
di rinnovamento pastorale:  

• dalle domande di senso all’annuncio del Vangelo;  

• dal primo annuncio all’approfondimento della fede; 

• dall’accompagnamento al rinnovo consapevole della fede; 

• dalla scelta di fede all’assunzione di stili di vita sempre più conformi al 
Vangelo. 

Il tutto scandito, in modo graduale, da percorsi, tappe, celebrazioni e 
passaggi, che aiutino la comunità a crescere nelle virtù umane e cristiane, 
fondate nel Vangelo di Cristo, così da radicarsi nel territorio con uno slancio 
missionario. 

Il cammino pastorale fin qui tracciato ha seguito i seguenti passi: 

A. Nell’anno pastorale 2016-2017 — Ripensare la Comunità — sullo sfondo 
dell’icona evangelica della Traversata del lago di Gennesaret, abbiamo 
cercato di riscoprire e incentivare uno stile comunitario e missionario 
della comunità in rapporto alle altre presenti nel territorio (soprattutto con 
la proposta di costituzione dei “poli pastorali”) e, insieme, il legame 
attorno al Vescovo che fonda l’essere Chiesa. 

B. Nell’anno pastorale 2017-2018 — Abitare la Comunità — lasciandoci 
ispirare dall’icona evangelica del Ministero di Gesù a Gennesaret, 
continuazione di quella della traversata, ci siamo impegnati ad assumere 
come misura dell’azione pastorale il territorio con tutte le sue fragilità, 
piuttosto che il confine parrocchiale tradizionalmente inteso. In particolare 
abbiamo cercato di puntare l’attenzione su due realtà, distinte ma 
complementari: la famiglia e i giovani. 

C. L’anno pastorale 2018-2019 — Amare la Comunità — è stato un tempo di 
“sosta” e “rilancio” del cammino fin qui fatto. Dalle verifiche compiute in 
seno ai vari organismi di partecipazione è emersa infatti la necessità di 
fissare meglio gli obiettivi comuni che la Chiesa Agrigentina si è data in 
quest’ultimo periodo: la condivisione del modello di Chiesa che il 
Magistero oggi ci indica e la crescita del senso di appartenenza — nelle 
varie forme di vita che compongono la comunità cristiana — all’interno 
dell’unica Chiesa diocesana. 
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La prosecuzione del cammino 
Nell’anno pastorale 2019-2020 declineremo ulteriormente il senso 

dell’Amare la Comunità passando dal piano teorico — sviluppato lo scorso 
anno — a uno più pratico e operativo, per aiutare le comunità locali e i vari 
soggetti dell’azione pastorale a raggiungere il terzo passaggio della fase 
preparatoria del progetto ecclesiale contenuto nel DB — Vivere la comunità 
— attraverso un maggiore slancio missionario. 

L’obiettivo generale resta pertanto il coinvolgimento sempre più pieno 
sulle istanze che il DB assume come principi del rinnovamento ecclesiale 
(cf. Piano Pastorale Diocesano 2018-2019, pp. 14-15) e che qui 
riproponiamo per non perderle di vista: 

• l’ideale della Chiesa in uscita verso le periferie dell’esistenza, che Papa 
Francesco sollecita costantemente e che l’Episcopato italiano ha tracciato 
sia negli orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020 Educare alla 
vita buona del Vangelo sia nelle cinque vie — uscire, annunciare, abitare, 
educare, trasfigurare — del V Convegno Ecclesiale Nazionale di Firenze 
2015 sul Nuovo umanesimo in Gesù Cristo; 

• la riscoperta del primo annuncio, il primato dell’evangelizzazione e 
l’accompagnamento nei percorsi di fede dei piccoli e dei giovani, degli 
adulti e delle famiglie secondo l’ispirazione catecumenale; 

• il radicamento nell’unica Chiesa diocesana, che richiede da parte di tutti il 
desiderio e l’impegno della comunione, superando il rischio del 
ripiegamento su se stessi e dell’autoreferenzialità e condividendo le scelte 
e i progetti della Diocesi; 

• il rapporto con il territorio, da conoscere nei suoi nuovi connotati 
(antropologici, sociali, culturali, economici, ecc.) per modulare l’azione 
pastorale in base alle sue reali esigenze e sviluppare la “dimensione 
sociale dell’evangelizzazione” particolarmente raccomandata da Evangelii 
Gaudium; 

• il ripensamento dell’attuale configurazione delle parrocchie, per adeguare 
la presenza della comunità cristiana alla rinnovata visione di Chiesa che il 
discernimento ecclesiale ci sta facendo maturare (superando la logica del 
confine parrocchiale e aprendoci alla sfida dei “poli pastorali” nei comuni 
medio-grandi), ma anche per far fronte alla diminuzione del numero dei 
presbiteri; 

• lo sviluppo di nuove forme di ministerialità, capaci di rispondere alle 
nuove esigenze delle comunità ecclesiali nella corresponsabilità con il 
ministero ordinato; 
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• il potenziamento degli organismi di comunione e partecipazione nei vari 
livelli (parrocchiale, interparrocchiale e soprattutto cittadino nei centri più 
grandi), per favorire la comunione tra le parrocchie e garantire il 
coinvolgimento delle varie componenti della comunità nell’animazione 
pastorale e nella valorizzazione dei beni ecclesiali, attraverso forme di 
pastorale organica e integrata; 

• il recupero dello slancio missionario, che deve risvegliare in tutti l’ansia per 
l’annuncio del Vangelo nei contesti della quotidianità, così come la 
disponibilità alla cooperazione missionaria con altre Chiese, specialmente 
con l’Amministrazione Apostolica del Sud Albania, con cui la nostra Diocesi 
negli ultimi anni ha avviato un processo di graduale avvicinamento. 

La suddivisione del territorio diocesano in tre Settori (Centro - Est - Ovest) 
e la riconfigurazione delle Foranie, insieme all’istituzione in ciascun Settore 
di un Vicario Episcopale per la Pastorale e la Ministerialità e all’azione 
integrata del nuovo Dipartimento unico per la Pastorale e la Ministerialità, ci 
dovranno aiutare a creare le condizioni per raggiungere questo obiettivo e 
proseguire ulteriormente il cammino intrapreso, facilitando la formazione e 
l’azione congiunta del Presbiterio e degli operatori pastorali. 

Il riferimento all’icona evangelica del dialogo tra Gesù e Nicodemo (Gv 
3,1-21) — che l’Arcivescovo ci indica nella Lettera Pastorale — ci aiuta a 
tracciare la seguente proposta operativa, scandita come sempre dai tempi 
dell’Anno Liturgico. 

21



La proposta generale per le Comunità 
Le comunità vanno aiutate a sentirsi parte di un’unica Chiesa, che 

cammina in comunione con il suo Pastore e con le comunità vicine, in un 
continuo movimento di uscita 
• verso il territorio e le sue povertà, per farsene carico; 
• verso i cosiddetti “lontani”, per raggiungerli e portare loro l’annuncio del 

Vangelo. 
La proposta diocesana prevede un percorso scandito da quattro passaggi 

dell’icona evangelica dell’Incontro tra Gesù e Nicodemo — in corrispondenza 
dei tempi dell’Anno Liturgico — allo scopo di ricentrarsi sull’ascolto della 
Parola, favorire l’incontro con Cristo e tirare fuori tutte quelle domande di senso 
che costituiscono un punto di partenza privilegiato per un autentico cammino 
di fede da continuare in seno alla comunità cristiana. 

Sollecitati da Nicodemo, che nell’incontro con Gesù dà voce alle sue 
domande e comincia così il suo cammino di rinascita dall’alto, vogliamo 
proporre alle nostre comunità un itinerario che 
a) parte dalla vita comunitaria attraverso la ricerca delle motivazioni nella 

celebrazione del mistero dell’incarnazione (prima tappa); 
b) si orienta al territorio per un primo annuncio nei luoghi della quotidianità 

(seconda tappa); 
c) ritorna alla dimensione comunitaria per condividere l’incontro con il 

Risorto nella comunità ecclesiale (terza tappa); 
d) offre la possibilità di esperienze forti di vita cristiana per accompagnare e 

sostenere la scelta di fede (quarta tappa). 
Questo percorso ci dovrà mettere nelle condizioni di attuare quanto Papa 

Francesco suggerisce al n. 77 di Evangelii Gaudium: «Abbiamo bisogno di 
creare spazi adatti a motivare e risanare […], luoghi in cui rigenerare la 
propria fede in Gesù crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie 
domande più profonde e le preoccupazioni del quotidiano, in cui discernere 
in profondità con criteri evangelici sulla propria esistenza ed esperienza, al 
fine di orientare al bene e al bello le proprie scelte individuali e sociali». 

Anche la CEI — sia negli Orientamenti pastorali per il decennio 
2010-2020 Educare alla vita buona del Vangelo sia negli Orientamenti per 
l’annuncio e la catechesi in Italia Incontriamo Gesù — indica 
l’intercettazione delle domande di senso come luogo proprio in cui radicare 
il cammino della scoperta o della riscoperta della fede. In particolare, al n. 
35 di Incontriamo Gesù, i Vescovi Italiani raccomandano: «Alla sapiente 
creatività delle comunità locali, sotto la guida dei vescovi e dei loro 
collaboratori, è affidata la responsabilità di discernere i “luoghi” in cui 
declinare un primo annuncio che si collochi nella vita quotidiana, 
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considerando anzitutto i legami di prossimità: nel quartiere, come nel mondo 
del lavoro, nel confronto a partire dalle problematiche locali e dal 
coinvolgimento nelle iniziative culturali del territorio. In questo modo la 
nuova evangelizzazione stimola gli itinerari di educazione alla fede, 
accentuando il loro carattere kerigmatico, cioè di annuncio, e il loro appello 
alla conversione verso relazioni buone e belle, nonché alla valorizzazione 
della persona umana amata da Dio». 

In questo modo si dovrà realizzare quell’abitare la comunità, che è 
condizione necessaria per viverla. 

Per ognuna delle quattro tappe il Dipartimento unico per la Pastorale e la 
Ministerialità preparerà appositi sussidi che, attraverso i Vicari Episcopali di 
Settore e i Vicari Foranei, saranno trasmessi alle comunità locali insieme alle 
necessarie indicazioni per utilizzarli al meglio. 

Prima tappa: Avvento / Natale / Tempo Ordinario (I) 

«Sappiamo che sei venuto da Dio come maestro» (v. 2) 

• Sfondo: la venuta di Cristo ci interpella 
  e ci mette in discussione 

• Obiettivo: fare spazio in noi 
  per accogliere la “pro-vocazione” di Dio in Gesù 

• Proposta: 
1) Veglia comunitaria di Avvento 
2) Novena di Natale sul vangelo dell’infanzia (Mt 1-2) 

e sull’inizio dell’annuncio del regno di Dio (Mt 3,1-12) 
3) Incontro di fraternità durante i giorni di Natale 
4) Quarantore sull’annuncio del regno di Dio (Mt 3,13 – 4,25) 

Seconda tappa: Quaresima 

«Se uno non nasce dall’alto non può vedere il regno di Dio» (v. 3) 

• Sfondo: l’ascolto della Parola ci mette in ricerca 
  e ci predispone alla conversione 

• Obiettivo: creare spazi di ascolto per suscitare domande di senso 
  che fanno da sfondo alla ricerca personale e comunitaria 

• Proposta: 
1) Veglia comunitaria di Quaresima 
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2) Momenti di ascolto con il metodo della “lettura dal basso” 
guidati dai laici (possibilmente nei luoghi della vita quotidiana 
e in piccoli gruppi) sul discorso evangelico (Mt  5–7) 

3) Celebrazione comunitaria della Penitenza 
4) Celebrazione comunitaria della Via Crucis 

Terza tappa: Pasqua 

«Come può accadere questo?» (v. 9) 

• Sfondo: nella Chiesa ogni uomo si deve sentire accolto 
  e deve poter continuare il proprio cammino 
  insieme ai fratelli di fede 

• Obiettivo: sperimentare l’incontro con Cristo e con i fratelli 
  nella comunità ecclesiale 

• Proposta: 
1) Momenti di ascolto con il metodo della “lectio divina” 

guidati dai sacerdoti nelle chiese del territorio 
(comune o poli pastorali, a seconda dei casi) 
sul discorso ecclesiale (Mt 18) 

2) Mese mariano sulle orme di Maria, icona della Chiesa in cammino 
3) Novena di Pentecoste 
4) Veglia di Pentecoste 

Quarta tappa: Tempo Ordinario (II) 

«Noi parliamo di ciò che sappiamo 
e testimoniamo ciò che abbiamo veduto» (v. 11) 

• Sfondo: l’esperienza della fede 
  ci aiuta a vedere la vita con occhi nuovi 

• Obiettivo: testimoniare i frutti dell’incontro con Cristo 
  attraverso esperienze forti di vita cristiana 

• Proposta: 
1) Feste patronali 
2) Grest, campi scuola 
3) Ripresa delle attività in parrocchia (settembre) 
4) Mese missionario (ottobre) 
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La proposta specifica per gli Operatori Pastorali 
‣ Presbiteri, Diaconi e Religiosi 
‣ Laicato impegnato negli organi di servizio e nelle aggregazioni laicali 
‣ Organismi di partecipazione 

Per Amare la Comunità autenticamente non basta essere presbiteri e 
diaconi, laici e religiosi, zelanti nel piccolo della propria parrocchia e della 
propria esperienza personale. Occorre sentirsi parte di una Chiesa che 
cammina insieme, in piena comunione con il proprio Vescovo e in sinergia 
con le altre parrocchie, al servizio di un territorio sempre più vasto e sempre 
più complesso, pur nel rispetto delle differenze legate alla storia, al vissuto e 
alla sensibilità di ciascuno. 

Il progetto ecclesiale a lungo termine e, al suo interno, i piani pastorali 
diocesani sono strumenti di comunione che devono essere compresi, 
condivisi e usati in modo da favorire la comunione, senza appiattire le 
differenze ma integrandole in un percorso comune. 

Purtroppo negli ultimi anni abbiamo registrato diverse lacune a riguardo. 
Le varie verifiche hanno messo in luce la carenza del senso di appartenenza 
e la mancanza di un modello di Chiesa condiviso, come pure il limite di 
parlare spesso linguaggi diversi senza riuscire a intenderci sulle motivazioni, 
sugli obiettivi e sulle proposte operative comuni. 

Tra le altre, sono emerse due difficoltà di fondo: in primo luogo, la 
divaricazione tra il percorso indicato al presbiterio e quello proposto agli 
operatori pastorali; in secondo luogo, l’assenza o il non adeguato 
funzionamento degli organismi di partecipazione nei vari livelli dell’azione 
ecclesiale (parrocchiale, interparrocchiale, cittadino, foraniale). 

La proposta specifica per i presbiteri, i diaconi, i religiosi, il laicato 
impegnato negli organi di servizio e nelle aggregazioni laicali e gli organismi 
di partecipazione prevede un accompagnamento sistematico di quanti sono 
impegnati nell’animazione pastorale delle comunità, al fine di qualificare il 
proprio servizio attraverso una maggiore consapevolezza e una più adeguata 
condivisione delle scelte ecclesiali e degli strumenti per attuarle. 

In particolare vorremmo che tutti i soggetti dell’azione pastorale, in forza 
del proprio ministero specifico e all’interno delle strutture partecipative e 
comunionali, si sentano sempre più coinvolti in due momenti fondamentali 
per la vita della Chiesa: 
• il discernimento per le scelte ecclesiali da compiere, in vista 

dell’elaborazione del piano pastorale diocesano; 
• il discernimento per la declinazione del piano pastorale diocesano nel 

proprio contesto specifico di azione. 
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Anche in questo caso, sullo sfondo dell’icona evangelica di riferimento, si 
propone un percorso motivazionale, formativo e operativo, strutturato in 
quattro passaggi e affidato al lavoro congiunto dei Vicari Episcopali e dei 
Vicari Foranei all’interno dei tre Settori dell’Arcidiocesi. 

Prima tappa: Avvento / Natale / Tempo Ordinario (I) 

«Come può nascere un uomo quando è vecchio?» (v. 4) 
• Momento motivazionale-formativo: il valore degli organismi di 

partecipazione al servizio della vita e della missione della Chiesa 
• Momento operativo: costituzione delle Equipe di animazione pastorale 

Seconda tappa: Quaresima 

«Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce» (v. 8) 
• Momento motivazionale-formativo: il rinnovamento degli organismi di 

partecipazione perché diventino espressione di una comunità in ascolto 
della voce dello Spirito attraverso il discernimento comunitario 

• Momento operativo: revisione o costituzione dei Consigli Pastorali 
parrocchiali e cittadini e dei Consigli parrocchiali per gli affari economici 

Terza tappa: Pasqua 

«La luce è venuta nel mondo» (v. 19) 
• Momento motivazionale-formativo: come gli organismi di partecipazione 

entrano nelle dinamiche delle scelte ecclesiali e come le traducono 
nell’animazione delle comunità locali 

• Momento operativo: 
1) laboratorio sul funzionamento virtuoso dei consigli pastorali e dei 

consigli per gli affari economici 
2) lavoro di verifica a partire dalle schede elaborate dal Dipartimento 

unico per la Pastorale e la Ministerialità 

Quarta tappa: Tempo Ordinario (II) 

«Chi fa la verità viene verso la luce» (v. 21) 
• Momento motivazionale-formativo e operativo: partecipazione al 

“Cantiere delle idee” e ad altri eventuali iniziative per il discernimento 
comunitario sulla continuazione del cammino diocesano 
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Solo l’incontro con Gesù 
ci rigenera, 

facendoci passare 
dalle tenebre alla luce, 

da una religiosità esteriore 
a una fede vissuta, 

dalla schiavitù della legge 
alla libertà del Vangelo. 

Solo questo incontro, 
da vivere ogni volta “di nuovo”, 

può permetterci 
di rinascere come nuove creature 

secondo il cuore di Dio 
e di essere Chiesa 

al servizio del Regno 
nello stile del Vangelo. 

È «dall’alto», 
e non solo «di nuovo», 

che siamo chiamati a rinascere! 
Ciò significa che la vita eterna, 

ossia la possibilità di una vita felice, 
non è frutto di una conquista umana, 

ma è sempre dono di Dio.
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